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ALL’OMBRA DEL CAMPANILE, MEMORIA DEL 
PARADISO. LUOGHI E INTERPRETAZIONE SECOLARE  

DI ‘COMPONENTI’ LITURGICI DEL PAESAGGIO* 

Saverio CARILLO** 
(Università degli Studi della Campania “Luigi Vanvitelli”, Italia) 

Keywords: paradise, bell, bell tower, Paulinus of Nola, garden and ur-
ban landscape.  

Abstract: In the shadow of the bell tower, memory of Paradise. 
Places and secular interpretation of liturgical ‘components’ of the 
landscape. Western tradition attributes to Paulinus of Nola the invention of the 
bell and above all its liturgical use. Paulinus, a significant figure of Christianity in 
the 4th and 5th centuries, having carried out intense building activity, has left to Ci-
mitile with archaeological traces, on which, over the centuries, further constructions 
have been stratified. The  Bell Tower  of the Monumental Complex of Cimitile  is  
considered to be the first of Christianity. In the nearby Nola, the Campanile of the 
Carmine Church in the second half of the nineteenth century was completed with 
a crowning in “riggiole” in the shape of the primitive bell. The first bell, according 
to tradition, composed foils of hoe tied with leather laces. The same agricultural tool 

* Alcuni dei temi proposti nel presente saggio sono anche ricorrenti in due
progetti di ricerca che vede la partecipazione dell’autore tra i membri delle unità di 
studio: progetto di ricerca SA.V.A.GE. Gigli di Nola, Finanziato dalla Regione Cam-
pania 2018 (gruppo di ricerca Università degli Studi della Campania “Luigi Vanvi-
telli”, L. Maffei (coordinatore del progetto), S. Carillo, N. Pisacane, M. Masullo, A. 
Avella, P. Argenziano, M. D’Aprile); proposta di Progetto di ricerca dell’Università 
degli Studi della Campania “Luigi Vanvitelli” Bando VALERE 2019, The Architectural 
Epithelium. Sacred space scaling, frail frames and the image of the city (S. Carillo 
(coordinatore del progetto), P. Argenziano, A. Avella, L. Capobianco C. Di Domenico, 
M. D. Morelli, N. Pisacane). Su gli argomenti trattati in questa occasione, per bre-
vità si segnalano solo alcuni contributi: Carillo 2008a-b; 2010a-b; 2016; 2017. Per
il ruolo di Paolino e le sussistenze di Cimitile: Campone 2011; 2012; 2013; 2016;
Ebanista 2003. Si ringraziano per il lavoro di documentazione fotografica Claudia
d’Angiolella, Andrea Feliciello, Giovanni Mattiello e Pasquale Petillo; per le im-
magini da pubblicazioni: Bonanni 1723; Busiri Vici 1899. Ringrazio Maria Carolina
Campone per la necessaria nota filologica, che firma, che integra e accompagna la
struttura di ragionamento della ricerca qui presentata.

** Saverio.CARILLO@unicampania.it 
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recalled Paulinus, when tu Africa  gardener by when, he underwent voluntary im-
prisonment to redeem and to save the son of a widow, brought to Africa by the 
Vandals. In memory of the return of Bishop Paulinus from his imprisonment in 
Africa to Nola, the Festa dei Gigli is celebrated every year. 
 

Cuvinte-cheie: rai, clopot, clopotniţă, Paulinus de Nola, grădină și pei-
saj urban. 
 

Rezumat: În umbra clopotniţei, memoria raiului. Locuri și in-
terpretarea laică a „componentelor” liturgice ale peisajului. Tradiţia 
occidentală atribuie lui Paulinus de Nola invenţia clopotului și mai ales utilizarea 
liturgică a acestuia. Paulinus, o figură semnificativă a creștinismului în secolele al 
IV-lea și al V-lea, a desfășurat o activitate intensă de construcţie la Cimitile, dove-
dită de urme arheologice, care, de-a lungul secolelor, au fost suprapuse de alte 
construcţii. Clopotniţa complexului monumental din Cimitile este considerată cea 
dintâi construcţie de acest gen între monumentele creștinismului. În Nola din a-
propiere, clopotniţa Bisericii Carmine din a doua jumătate a secolului al XIX-lea 
a fost completate cu coroane în „riggiole” în formă de clopot primitiv. Potrivit tra-
diţiei, primul clopot era compus din folii de sapă legate cu șireturi de piele. Același 
instrument agricol l-a amintit Paulinus atunci când era grădinar în Africa și s-a 
supus închisorii voluntare, pentru a răscumpăra și a salva fiul unei văduve, adus 
în Africa de vandali. În memoria întoarcerii episcopului Paulinus din închisoarea 
sa în Africa la Nola, în fiecare an se sărbătorește Festa dei Gigli. 
 

La campana di San Paolino 
 

Una delle tradizioni orali del territorio interno del napoletano 
attribuisce l’invenzione e l’uso della campana nella liturgia cristiana a 
Paolino da Burdigala, vescovo dei primi decenni del V secolo della più 
estesa diocesi nella Campania Felix, una delle figure eminenti della 
Chiesa antica soprattutto per la sua attività edilizia e letteraria. Anno-
verato tra i protagonisti dell’epopea proto cristiana occidentale, fu in-
tellettuale di grande rilievo nel periodo di transizione dalla tarda lati-
nità pagana alla latinità cristiana, additato da Gregorio Magno quale 
modello di abnegazione per la volontaria sostituzione di un deportato, 
figlio di una vedova in terra africana. Il vescovo nolano nell’Oltremare, 
lavorando come giardiniere, riesce a dare conforto ai suoi figli spiri-
tuali e riesce a persuadere il despota africano a liberare i suoi con-
fratelli di fede riportandoli in patria. A memoria di quella liberazione 
la città celebra ogni anno la Festa dei Gigli che dal 2013 è stata iscrit-
ta nell’elenco del patrimonio dei beni intangibili redatto dall’Unesco 
per la Rete italiana delle macchine da Festa con trasporto a spalla. 
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La tradizione indigena vuole che Paolino inventasse la campana 
prendendo spunto dalla sua visita ad un’officina meccanica con l’arti-
ere intento a realizzare zappe (Fig. 1); il continuo battere del martel-
lo sul metallo avrebbe suggerito al santo vescovo di progettare uno 
strumento di richiamo pubblico per la partecipazione dei fedeli alla li-
turgia. Il prototipo di Paolino legava delle zappe con lacciuoli di cuoio 
(Fig. 2) e il suono che si otteneva era per percussione esterna1. Nono-
stante la letteratura sulle campane sia veramente di ampio respiro il 
particolare di questa leggenda appare di difficile reperimento, fermo 
restando, nel contesto territoriale, la sottolineatura del primato nola-
no circa l’invenzione della campana e, naturalmente, dell’edificio del 
campanile2. Indipendentemente, dunque, dal carattere fantasioso del-
l’episodio della vita del santo, un’altra narrazione di ben più ampio 
spettro riguarda il carattere eroico dell’azione pastorale del Vescovo 
del V secolo che, secondo quanto riferisce papa Gregorio Magno, non 
esitò a dare tutte le proprie sostanze in riscatto dei nolani fatti prigio-
nieri e, in ultimo, a consegnare sé stesso in luogo del figlio di una ve-
dova della città. In Africa, facendo il giardiniere, riuscì a suscitare at-
torno alla sua persona l’interesse del re dei Vandali che, in un sogno 
premonitore, letteralmente terrorizzato dall’averlo ritrovato quale 
giudice della propria condotta nell’esistenza terrena, liberò lui e i suoi 
confratelli e li rimandò in patria ricolmi di beni3. Ha interesse eviden-
ziare come la notazione della vicenda umana di Paolino che sopporta 
per dedizione totale al popolo affidatogli da Dio la prigionia e la de-
portazione, così come la narra Gregorio Magno nei Dialoghi4, sia ri-
presa e commentata, nel 1686, dal padre della favolistica moderna, 
Charles Perrault5. 

Il tema della campana (Fig. 3) si lega così, per la stretta rela-
zione con Paolino, con l’attrezzo agricolo della zappa, che, per altri 
versi, anche dal punto di vista della configurazione e della sua sem-
plice struttura – una lastra metallica ed un’asta – è concettualmente, 
sul piano del design, riconducibile, archetipicamente, a due scoperte 
della storia dell’umanità, la leva e la lama. Ha interesse sottolineare, 
al riguardo, il valore di cultura urbana e il significato simbolico degli 

                                                            
1 Cfr. Mercogliano 1988, 208. 
2 Cfr. Rossaro 1930, 1045-47; Carillo 1994, 189-198.  
3 Cfr. Brevi cenni della vita di S. Paolino, Vescovo di Nola; D’Onofrio 1955. 
4 Cfr. Santaniello 2015, 406-407.  
5 Cfr. Perrault 1686.  
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attrezzi inventati dall’uomo. Se la zappa parrebbe circoscriversi in un 
contesto esclusivamente di ruralità, in effetti essa sintetizza anche 
uno degli strumenti più cospicui del saper fare tecnico dell’edilizia 
giacché viene impiegata nel confezionamento delle malte attraverso 
la lavorazione della calce spenta. L’impegno nell’industria produttiva 
delle risorse agricole e in quella dell’arte edificatoria viene, integrato 
anche dall’assonanza simbolica della zappa con uno degli strumenti 
peculiari della cultura commerciare ossia la stadera, utilizzata nelle 
attività mercantili per poter procedere al peso delle merci da vendere. 
L’affinità, inoltre, tra lo strumento di pesa e la campana è rimarcata 
da una lunga disquisizione dedicata all’oggetto liturgico in un testo, 
sul quale ritorneremo in seguito, dedicato alla città di Firenze. 

Ulteriormente è da rilevare che il nome di “campana” viene u-
sato anche per indicare strumenti musicali che assomigliano fortemen-
te ad una zappa o a una stadera (Fig. 4) così come illustra un testo di 
primo Settecento che reca immagini di corredo alle singole descrizioni 
delle macchine produttrici di suoni6.  

 
Il giardino come costruzione: luogo esterno e luogo 

interno 
 

Il suono diviene, anche liturgicamente, motivo conduttore e 
medium di congiunzione tra la ferialità del quotidiano e la letizia del 
giorno festivo. Il terreno agricolo attraverso il suono della zappa evoca 
la memoria del giardino primordiale in cui Dio aveva collocato l’uomo 
ed ora, con l’esperienza della riconciliazione mutuata dalla mediazione 
cristiana, il tintinnare delle campane, richiama l’uomo al vivere la par-
tecipazione al giardino spirituale della preghiera che è, inevitabilmente, 
contemplazione di Dio. Emerge da un’esegesi mistagogica di questa 
lettura della campana e del campanile il ruolo e la figura del contadino 
che, come Paolino di Nola, nel momento della maggiore costrizione 
fisica della propria esistenza, quella di essere volontariamente privato 
della libertà, assolve in maniera totale il compito di fede, quello, cioè, 
di essere giardiniere, ovvero contemplatore del mistero di Dio. 

Ascoltare il suono della campana nella ferialità dell’esistenza 
quotidiana significava essere richiamati ai momenti di preghiera co-
mune che la comunità cristiana si dava. La campana invitava ad en-

                                                            
6 Cfr. Bonanni 1723. 
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trare nel giardino di Dio, paradeisos del racconto biblico – e non solo 
– della creazione. 

La metafora del giardino appare particolarmente pregnante 
anche nella lettura del ruolo e del valore simbolico che assume il 
campanile. Se, indubbiamente, la torre nolare svolge dal punto di vi-
sta pesistico e territoriale un compito di riferimento insediativo di 
notevole rilievo, identificativo di luoghi e comunità – ma anche di ar-
chitettura strategica, per l’alta tettonica, soprattutto per gli avvista-
menti –, il significato ideologico di giardino, ovvero di richiamo alla 
condizione in cui Dio aveva chiamato l’uomo dal principio dei tempi, 
sembrerebbe semanticamente definire un settore di ricerca finora poco 
praticato. Per ciò che concerne la cultura architettonica del contesto 
territoriale del Napoletano settecentesco il tema del giardino compone, 
in maniera considerevole l’ambito dell’edilizia sacra soprattutto attra-
verso le finiture in terracotta maiolicata. L’intuizione creativa del Dio 
della Genesi, plasmatore dell’uomo a sua immagine e somiglianza 
appare manifesta intuizione ideologica e spirituale se relazionata al-
l’invenzione della riggiola napoletana che, soprattutto in quel XVIII 
secolo trova palesi narrazioni ed esaltazioni nella valenza spirituale 
implicita all’impiego di quel materiale naturale modellato dall’uomo. 

Un duplice caso di giardino, uno figurato, quello del pavimen-
to della chiesa di San Michele Arcangelo ad Anacapri (Figg. 5-6) e 
l’altro reale, in terracotta all’interno del chiostro maggiore della citta-
della monastica di Santa Chiara nel cuore di Napoli (Figg. 7-8) con-
densa plasticamente, in maniera secolare, la sinergica e stretta rela-
zione di interpretazione teologica del lavoro dell’uomo e la complessa 
significazione spirituale di quel medesimo lavoro. I coronamenti in 
maiolica dei campanili (Figg. 9-10) e delle cupole dell’edilizia sacra 
del territorio campano permettono di leggere questa stretta dimen-
sione di relazione significale tra rappresentazione del sacro e valore 
offertivo, oblativo dell’opera realizzativa dell’uomo. 
 

Nolæ come Paradiso7 
 

Il termine “paradiso” viene dal greco παράδεισος (paradeisos) 
che indicava, in riferimento al popolo persiano, un grande recinto, un 
parco ombroso e ben annaffiato, in cui erano tenuti animali selvatici 

                                                            
7 Questo paragrafo è di Maria Carolina Campone. 
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per la caccia, circondato da muri e fornito di torri8. Per estensione, poi, 
finì con l’indicare un giardino, un luogo di divertimento. Diffuso anche 
in altre lingue cosiddette indoeuropee, esso è attestato anche negli 
Avesta9, dove pairi-daēza è un giardino rigoglioso con alberi di vario 
tipo10. 

Che il lemma si riferisse comunque non a un qualunque giar-
dino, ma a un parco reale e con connotazioni politico-religiose molto 
forti, legate alla simbologia divina connessa al potere dei sovrani as-
soluti, è stato ulteriormente chiarito da una serie di fortuiti rinveni-
menti archeologici effettuati a Petra, capitale dei Nabatei11. 

Rilevante è il fatto che il termine ebraico Eden derivi da una ra-
dice ‘dn (delizie) e che esso corrisponda al concetto del Dilmun (para-
diso) dei sumeri: i racconti della creazione dei due popoli trovano, in-
fatti, innegabili punti di contatto, interpretabili come frutto della for-
zata conoscenza da parte degli Ebrei, durante la cattività babilonese, 
dei racconti sumero-assiri. 

Da una medesima radice (evidente nell’aggettivo δεινός [deinòs]: 
spaventoso, terribile) deriva il verbo greco δείδω (deido: aver paura) 
che, unito alla particella παρά (parà: oltre, contro), indica un luogo li-
bero da ogni timore. 

Quanto al termine nola nel senso di “campanella”, esso è atte-
stato in Quintiliano (I sec. d.C.) e in Flavio Aviano, autore latino vis-
suto tra il IV e V sec. d.C. Precedentemente, infatti, si ritrova solo come 
aggettivo, derivato dal verbo nolo (“non volere”) e come toponimo, 
indicante la città della Campania felix, attestato in Cicerone e altri12. 

Campana, invece, viene impiegato, nel significato che assume 
anche in italiano, solo nel linguaggio ecclesiastico, con l’eccezione di 
Isidoro di Siviglia (560 ca.-636) per il quale esso è l’equivalente della 
stadera. La derivazione dal toponimo regionale è attestata da Wala-
frido Strabone (808/809-849), abate di Reichenau, allievo di Rabano 
Mauro e precettore di Carlo il Calvo, il quale, nel Liber de rebus eccle-
siasticis, scrive: «A Campania, quae est Italiae provintia, eadem vasa 

                                                            
8 Senofonte, Anabasi, I, 2, 7; Ciropedia, I, 3, 14; Elleniche, IV, 1, 15. 
9 Complesso di libri sacri della religione zoroastriana. 
10 Cfr. Fauth 1979.  
11 Cfr. Bedal 2003.  
12 Cic., De divinatione, I, 72.  
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maiora campana dicuntur»13. Lo stesso autore poi aggiunge che «mi-
nora tintinnabula nolas appellant a Nola civitate Campaniae ubi eadem 
vasa primo sunt commentata»14, stabilendo così questo legame fra la 
città di Nola e le campane, che precedentemente non è attestato. 

Difficile dire se Walafrido attingesse ad altre fonti o se invece 
una tradizione altomedievale avesse unito due elementi diversi, la pro-
duzione locale dei vasa campana e la presenza storica, in età classica, 
di una rinomata produzione vascolare, quella delle “anfore nolane”, 
che aveva il suo centro di produzione nei pressi della città e che aveva 
avuto grande successo per la caratteristica forma a collo distinto15. 

Interessante appare invece il dato di fatto per cui il legame fra 
lo strumento e il nome si venga a costituire solo in età imperiale, per 
essere codificato nella tarda latinità ed essere trasmesso alla cultura 
medievale, dove oramai esso è radicato16. 
 

Significazione secolare della ceramica: la riggiola 
napoletana 
 

Tra le finiture storiche dell’edilizia partenopea e dell’areale cam-
pano i manti in mattonelle di terracotta maiolicata costituiscono un 
diffuso quanto prezioso patrimonio materiale non solo di felice espe-
rienza creativa ed intuizione figurale, connesse a interessanti e stori-
cizzate riflessioni circa la resa percettiva dell’architettura, ma anche 
una ‘riserva’ di sapienze costruttive oggi non più diffuse come poteva 
essere fino ad almeno mezzo secolo addietro. Avendo l’opportunità, 
ad esempio, di visitare la chiesa di Santa Restituta, all’interno del Com-
plesso monumentale della Cattedrale di Napoli, oltre a restare ammi-
rati dalla ricchezza e qualità dei prodotti di architettura di cui è costi-
tuita, si ha occasione di riscontrare una profonda assonanza tra le pa-
vimentazioni “sacre” delle cappelle dell’aula liturgica e quelle “laiche” 
dell’edilizia residenziale partenopea. Sembrerebbe, in effetti, assai ca-
                                                            

13 PL 114; MGH, P.L.A.C. II, 360. “Si chiamano campane, quei vasi più 
grandi provenienti dalla Campania, che è una provincia dell’Italia”. La traduzione è 
di chi scrive. 

14 “Le campane più piccole sono chiamate ‘nole’, da Nola, città della Cam-
pania, dove sono state prodotte per la prima volta”. PL 114, 924.  

15 Cfr. Clark, Elston, Hart 2002, 66.  
16 Cfr. Chronica Sancti Petri Erfordensis, 150, 9, 5 (MGH SS 30, 335-437); 

Anselmus Havelbergensis, Dialogi, 188, 1234a; Anonymus Rapularius (XIII sec.) 
100, 842. 
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suale e perlomeno anomalo vedere pavimentato un luogo di culto con 
le medesime produzioni di terrecotte invetriate a motivi decorativi co-
incidenti con quelli ordinari utilizzati per camere da letto, cucine e 
sale da pranzo. In effetti le antiche pavimentazioni delle residenze ur-
bane e anche per molte chiese erano costituite da massi di conglome-
rati edilizi sottoposti ad azioni di battitura per diventare superfici 
compatte sulle quali, in rari casi si procedeva al rivestimento con più 
preziose finiture. 

L’arte napoletana di realizzare con la bicottura dell’argilla la-
stre quadrate con superficie maiolicata dalle brillanti colorazioni, de-
stinate sia ai rivestimenti pavimentali che a porzioni parietali per i re-
fettori, o, con piccole modifiche del supporto di argilla fresca, anche 
per realizzare manti di copertura delle cupole o dei coronamenti dei 
campanili (Figg. 11-12) costituisce uno dei contributi di maggior va-
lore che la sapienza produttiva tradizionale ha consegnato alla storia 
della cultura di architettura, così come le tecniche di realizzazione degli 
stucchi, degli intarsi marmorei e delle singole pertinenze del variegato 
mondo dell’industria edilizia. Il prodotto in terracotta (Figg. 13-14) 
viene ricordato dalla letteratura tecnica del territorio come una pecu-
liarità partenopea tanto che una guida della città, nonostante fosse 
redatta a fini prevalentemente turistici, non ometteva di segnalare 
l’industria napolitana si spiega nelle terre cotte maioliche e faenze: 
«Di questo ramo d’industria e di tutta la via che al ponte mena, assai 
cose si potrebbero osservare, ma sendo forza il compendiare, per bre-
vità della nostra descrizione, noteremo che di molte crete in Napoli si 
lavora, ma la parte forse che più procura utile e un po’ di gloria, è la 
parte d’immattonare il suolo. Le fabbriche di mattoni, a cottura matta 
ed a cottura lucida, con disegno vario, son quasi specialità napolitana, 
e quando in altre città d’Italia, a cominciar da Roma, i pavimenti delle 
case facevano mal vedere per la diseguaglianza e sconnessione, il no-
stro Napoli, anche nelle piccole abitazioni, presentava buoni pavimenti. 
Lo studio dell’archeologia ci svela che i Cartaginesi, negli antichi tempi, 
erano zelantissimi nel voler lastricate le vie e immattonati i suoli, e la 
piccola Pompeja ci mostra anche oggi il lusso del pavimenti in mosaico. 
Noi imparammo da essa. Roma antica, fu detto, seguisse Cartagine in 
cotal forma di civiltà. Come i mattoni di costruzione di buona fornace 
vengono di Gaeta a Napoli e altrove, i mattoni napolitani riempiono 
in ogni settimana bastimenti grandi e piccoli e van via. Le figuline di 
Giustiniani, Colonnese, Majurino, che si veggono sulla via della Mari-
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nella, prima del ponte, formano un emporio d’ogni cosa utile alla do-
mestica nettezza. Vasche, tubi, condutture, cessi, poggiuoli, colonnine, 
statue decorative, vasi, sono la dote di questi magazzini. Ma per vedere 
come i mattoni sieno una specialità nostra, il forestiere dovrebbe as-
sistere alla immattonazione di una stanza, e persuadersi della gran 
pratica de’ nostri operai e della rapidità nella collocazione, talchè 
niun altro operaio saprebbe fare sì presto»17. 

Nel caso del coronamento del campanile (Fig. 15) della chiesa 
del Carmine in Nola18 la riggiola più semplice, il supporto quadrato di 
creta fresca, viene forato nel centro. Una volta asciugata la lastra, nella 
sua consistenza di mattone crudo viene sottoposta ad una prima cot-
tura e, successivamente, viene “petenata” ossia rivestita di smalto e di 
nuovo cotta (Fig. 16). Simile operazione accade per gli embrici di rive-
stimento delle cupole che tuttavia si distinguono dalle riggiole per la 
forma che contempla un’aggiunta trapezoidale di argilla a un lato del 
quadrato e, all’opposto parallelo si praticherà una chiusura a semi-
cerchio facendo assomigliare il supporto ad una lingua. Il centro della 
parte alta recherà un foro, dopo la prima cottura si darà luogo alla 
parziale petenatura che occupa solo due terzi della superficie lascian-
do spetenata la testa del manufatto con al centro il foro per la chioda-
tura per la messa in opera. Così facendo si potrà procedere alle realiz-
zazione dei rivestimenti delle calotte architettoniche iniziando dal 
basso e bloccando col chiodo, i supporti ceramici. In questo modo la 
malta impiegata per fissare la singola squama avrà il tempo di matu-
rare ed essiccare a perfetta regola d’arte, similmente come i giri con-
centrici superiori, potendo approfittare di una porzione di terracotta 
‘pura’ nella parte alta del sottostante embrice, legheranno con la malta 
in maniera ottimale. Il foro della riggiola chiodata o dell’embrice re-
sta fondamentale intuizione tecnica del know-how tradizionale per la 
rispondenza perfetta alle necessità realizzative del rivestimento su 
una superficie emisferica, ma anche sul piano della sicurezza, perché 
potrà contrastare l’azione insidiosa del vento (Fig. 17). 

L’uso della terracotta dunque, soprattutto nel corso del XVIII 
secolo, appare, nel contesto regionale campano, supporto di straordi-
nario valore per una risignificazione dei contenuti ideologici e della 
resa figurale dello spazio e dei contesti dell’edilizia sacra nelle sue 
                                                            

17 Dalbono 1876, 186-187.  
18 Il rivestimento maiolicato è dei primi anni del nono decennio del XIX 

secolo cfr. Verrillo-Ruggiero, 91.  
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connotazioni liturgiche. Si conferma, in questo modo, il valore sacrale 
di un materiale, la terracotta, che storicamente in questo territorio da 
sempre – basterebbe pensare ai corredi funerari –, anche assai prima 
dell’avvento dell’esperienza cristiana, ha conservato connotazioni di 
prossimità nella dialettica dell’umano con il metafisico. Similmente la 
stessa campana, pur non essendo un’invenzione esclusivamente cri-
stiana, diventa peculiare elemento distintivo di una rinnovata signifi-
cazione spirituale nella connessione storicizzata del rapporto preesi-
stenza-innovazione (Fig. 18). 

Singolare ad esempio è ritrovare in un’antica guida di Firenze 
una lunghissima nota, quasi un trattato, dedicata proprio alla cam-
pana. L’autore infatti conclude: «Io non intendo tuttavolta di asserire 
che Paolino ne fosse l’Architetto, per così dire, o l’Artefice, che forse 
solo le destinò ad Ecclesiastico Ufizio, quantunque non importasse più 
l’esserne Architetto, che il farne fare per la prima volta di una mole 
considerabile, esistendo certamente già le piccole. Non è necessario 
che S. Paolino ne fosse l’inventore per introdurle nella Chiesa nè per 
essere inventate in Nola, essere de’ tempi di S. Paolino, e potè benis-
simo S. Paolino adottare questi istrumenti per la Chiesa già da molto 
tempo in quella Città e Provincia inventati. La comodità di averle, es-
sendovi in quella Città l’arte di fabbricarle, avrà mosso S. Paolino a 
farne uso. Il non trovarsi le Campane nelle Chiese Orientali che assai 
più tardi, come dice il medesimo Thiers (pag. 6o), e nelle nostre non 
molto tempo dopo S. Paolino aiuta questa opinione»19. 
 

Didascalie 
 
Fig. 1. S. Carillo, schema di composizione di una piramide formata 

da quattro zappe (2019). 
Fig. 2. S. Carillo, lettura grafica ricostruttiva della ‘campana di San 

Paolino’ impiegando quattro selle di zappa (2019). 
Fig. 3. S. Carillo, lettura grafica di ridisegno della figura di una cam-

pana (da Busiri Vici) (2019). 
Fig. 4. Campana delli Greci (da Bonanni 1722, fig 145). 
Fig. 5. Anacapri, Chiesa di San Michele Arcangelo, lo splendido pa-

vimento in riggiole rappresentante La cacciata dei progenitori 
di Leonardo Chiajese 1761 (foto S. Carillo 2009). 

                                                            
19 Follini 1790, 383-384.  
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Fig. 6. Anacapri, Chiesa di San Michele Arcangelo, particolare della 
pavimentazione con uccello acquatico e con riferimento me-
trico (foto S. Carillo 2009). 

Fig. 7. Napoli, Cittadella Monastica di Santa Chiara, Chiostro maioli-
cato di Domenico Antonio Vaccaro (progettista) e Donato e 
Giuseppe Massa (maiolicari) 1739-1742 (foto C. D’Angiolella 
2018). 

Fig. 8. Napoli, Cittadella Monastica di Santa Chiara, Chiostro maioli-
cato, particolare di un sediale con una scena di vita claustrale 
precedente l’intervento vaccariano (foto C. D’Angiolella 2018). 

Fig. 9. Napoli, Chiesa di Santa Maria di Portosalvo, coronamento 
sommitale in riggiole del campanile (foto A. Feliciello 2015). 

Fig. 10. Nola, Chiesa dell’Immacolata, coronamento sommitale in rig-
giole del campanile (foto G. Mattiello 2016). 

Fig. 11. Napoli, Chiesa di Santa Maria di Portosalvo, coronamento 
sommitale del campanile, particolare delle riggiole chiodate 
(foto A. Feliciello 2015). 

Fig. 12. Nola, Chiesa dell’Immacolata, coronamento sommitale del 
campanile, particolare delle riggiole chiodate (foto G. Mattiello 
2016). 

Fig. 13. Nola, Chiesa dell’Immacolata, coronamento sommitale del 
campanile, particolare delle riggiole chiodate (foto G. Mattiello 
2016). 

Fig. 14. Nola, Chiesa del Carmine, coronamento sommitale del cam-
panile, particolare delle riggiole chiodate (foto S. Carillo 2015).  

Fig. 15. Nola, Chiesa del Carmine, coronamento sommitale in 
riggiole del campanile (foto S. Carillo 2015). 

Fig. 16. S. Carillo, schema di composizione dei passaggi (dal sup-
porto di argilla cruda all’embrice in terracotta maiolicata) per 
la realizzazione dei manti di rivestimento di cupole e corona-
menti architettonici (2019). 

Fig. 17. Nola, Chiesa del Carmine, coronamento sommitale del cam-
panile, particolare delle riggiole chiodate (foto S. Carillo 2015). 

Fig. 18. Varie tipologie di campane e strumenti antichi di richiamo 
del popolo (da A. Busiri Vici 1899). 
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